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IL BREBION [ED. GUILLOU COME MAPPA

DEGLI INSEDIAMENTI RURALI NELLA

CALABRIA MERIDIONALE DI ETk

GRECA CLASSICA [SEC. V A.C.]

La voce greca xogiov villaggio, paese, fino ad oggi è stata

sempre considerata un nome geografico medievale. Cià è spiegato

dal suffisso - iov, che di solito appartiene al greco bizantino...

Ma così non è, come ora dirà.

La prima attestazione si legge in Erodoto [2.8.3] e poi in scrit-

tori del secolo V, più o meno coevi, come Tucidide, Senofonte etc.

Una conferma circa la storia del nome geografico in neogreco,

[vedi ISSBI, p. 1114], è spiegata così: xwetà villaggio,

paese: dal greco medioevale e questo dal greco antico

Xogiov, diminutivo di xcoqog e xéga.
Il successivo lemma in neogreco significa passo, brano

[per esempio IIkoozàqxov]. Questo lemma è senza dub-

bio un arcaismo culturale nel greco moderno.

Pertanto le numerose presenze del vocabolo xwetov nel Bre-

bion
, sec. XI, sono riconducibili non al greco medievale, che è

xogtov, ma al greco anticoI Infatti queste voci di età classica si pos-

sono attribuire senza alcun dubbio alla grecità classica, come sopra

abbiamo detto...

Mi pare chiaro quanto sto dimostrando. Ripeto: il vocabolo

mediogreco è e non zogtov. Cià che è evidente non ha biso-

gno di ulteriore dimostrazione...

E allora, come si puà interpretare questo arcaismo del secolo XIP

A me sembra che la coservazione di tale voce antica è legata

alla conservazione plurisecolare del nome geografico, che fino ai

nostri giorni si è tramandato nei toponimi noti della Calabria reg-

gina e non solo reggina.

Ne deriva, mi pare, che del Brebion rappresentano

una mappa degli insediamenti rurali nella Calabria in età classica

[sec. V a.C. : tale mappa consentirà ai topografi e agli archeologi di
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verificare se restano tracce superstiti, come antichità classiche, sen-

tieri, cocci, monete etc. in tutte quelle contrade così denominate.

Spesso al vocabolo geografico si è aggiunta una denomina-

zione di età medievale, come è cosa normale

FIMNCO MOSINO



LUOGHI DI CULTO BIZANTINI

NELLA VALLATA DEL TORBIDO

[Provincia di Reggio Calabria] [ ]

1. Quando nel X secolo san Nicodemo, risalendo il corso del-
'

attuale fiume Sciarapotamo o qualche altro vallone contiguo, dalle

Saline [oggi Piana di Gioia Tauro] dove era nato, come ci informa
il suo biografo, il monaco Nilo [1 si affaccià dalla Limina sul corso

dell
'

attuale fiume Torbido, trovo un luogo ampiamente deserto e

selvaggio. Infatti, a differenza di altri luoghi del reggino, dove l'an-

tropizzazione era scesa dai crinali dei monti verso il mare [come

abbiamo verificato per il fiume Tuccio, per il territorio di Bova e cre-

diamo sia avvenuto anche per il fiume Sant'

Agata vicino Reggio] [2],

nel territorio dell
'

attuale fiume Torbido l'antropizzazione aveva

interessato a lungo soltanto le zone del suo basso corso. E se le

attestazioni archeologiche ci parlano di una frequentazione attorno

alla località Santa Barbara già in età protostorica [3], sembra assai

[ ] Testo della conversazione tenuta al Convegno di Studi cIuxta flumen

antiquitus nominatum Prothoriate. Archeologia e storia della vallata del Tor-

bido
,
Gioiosa Jonica-Mammola, 28 giugno 2008.

[1] Cf. M. ARCO NGR1, Vita di S. Nicodemo di Kellarana, Istituto di Studi

Bizantini e Neoellenici dell
'

Università di Roma, Roma-Atene 1969, p. 88. I '

epi-

sodio della fuga dai tumulti delle irruzioni saracene di Nicodemo in cerca di

pace per monti e caverne è indicato al cap. 6 della biografia. All'
inizio del cap.

4 Nilo afferma: Questo divino tra i santi e grande padre nostro nacque da

genitori religiosissimi e pii. Dimoravano in Saline, in un villaggio chiamato

Sicrà [trad. Arco Magrì].

[2] D. MINITrO fcon intervento di S.M. VENOSO], Spigolature a Valletuccio,

Nea Rhome 3 [2006], pp. 245-254: ora anche in ID., Foglie Levi, ed. Città del

Sole, Reggio Calabria 2008, pp. 349-368. ID., Ipotesi storiche supportate dal

nome di Bova, ivi, pp. 333-368. Per la valle del Sant'

Agata ci sembra suggestiva

l'osservazione di un giovane operatore artigianale e turistico di Cardeto che i

cognomi un tempo presenti solo in quel centro montano siano a poco a poco
scesi nella valle.

3] R. FUDA, Insediamenti CircOlazione monetaria nella Valle del Torbido,

Rivista Storica Calabrese n.s. 6 [1985], pp. 175-198: 178. A. DE FRANCISCIS,
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più probabile, come afferma De Franciscis, che essa si sia intensifi-

cata in età tardo antica e poi bizantina [4
. Segni dei limiti di que-

sta geografia umana sono, per i territori alla sinistra dell
'
alto e

medio corso, a lungo disabitati, le frequenti opere di addomestica-

mento di alberi selvaggi attestate dai documenti dall
'XI al XIII

secolo [5] e lo stesso nome di Grotteria, presente nei documenti del

XII e XIII secolo nella forma Agriothire con varianti Agriothira e

Agriothera [cioè bestie selvatiche con variante al singolare], che

crediamo sia quella originale, come già osservava il Trinchera [6]: e

per il basso corso del fiume, che attraversa luoghi precocemente
antropizzati, e segnà il suo più antico nome, cioè il Pretoriate, che

comporta non solo già la presenza della villa romana di cui una

sezione è il Naniglio, ma ancora il tempo in cui verosimilmente essa

fu chiamata praetorium, secondo
'

uso del vocabolo in età romana

imperiale ed altomedievale con il significato di dimora padronale .

Quanto in questo territorio si sia radicata la lingua greca secondo la

maniera bizantina è dimostrato, fra
'
altro, anche dalla denomina-

zione di chiese parrocchiali come cattoliche ancora nel secolo

XVI, se i documenti d '

archivio di XV e XVI secolo ci parlano di

Santa Maria la Cattolica di Grotteria [7] ed un documento archeo-

logico, un rudere di chiesa di età moderna presso Gioiosa, porta

ancora il nome di Cattolica [8]. A noi sembra di potere notare un

La villa romana del Naniglio di Gioiosa Jonica, ed. Bibliopolis, Napoli 1988, pp.

[4] DE FMNCIScIS, pp. 13, 16, 52.

f5] A. GUILLou, Saint-Nicodème de Kellarana [1023/1024-1232], Biblioteca

Apostolica Vaticana, Città del Vaticano 1968, pp. 36 [doc. n. 2, del 1181], 42
[doc. n. 3, del 1232], 52 [Appendice I, doc. del 1139

,
58 [Appendice II, doc.

del 1189-1190]. E TIuNCHEM, Syllabus graecarum membranarum, ed. Giuseppe
Cataneo, Napoli 1865, p. 359 [doc. n. 263, del 1213

.

[6] TIuNCHEM, p. 562.

7 V. N AYMo, La platea di Santa Maria la Cattolica di Grotteria in Cala-

bria Ulteriore [sec. XVJ, Incontri Meridionali 1/2 [1995], pp. 123-209. P. DE

LEO, La platea di Santo Stefano del Bosco, ed. Rubbettino, Soveria Mannelli
1998, pp. 444-445 [anno 1533].

[8] Appunti di Domenico Minuto per una visita del 25 maggio 1984 effet-

tuata assieme al prof. Carmelo Filocamo, con la guida del rev. don Salvatore

Albanese: La chiesa Cattolica di Gioiosa Marina è un edificio sito in contrada
Cattolica ad est di Lacchi Gagliardi, ad ovest del torrente Romanà ed a sud di

due collinette, attraversate dal torrente San Filippo, afBuente del Romanà: Ligo-
nia Drusù e Ligonia Carelli. Proprietà Pugliese. Designazione geografica: long
3 53

'

08 lat 38 18 '

42
. Foglio Roccella Jonica dell

'IGM al 25.000: 16/9/41/1

quota 19. Pianta: Edificio rettangolare, con ingresso nel lato lungo orientale,

mentre quello occidentale non è contrassegnato da alcuna apertura. Il lato set-
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altro piccolo segno di questa longeva grecità: verso il XVI secolo

compare per questo fiume anche la denominazione Locano, che è

frutto di un intervento erudito [9] e non risulta avere avuto fortuna.

Il termine, secondo il Barrio, sarebbe attestato da Plinio il Vecchio,

che invece non ne parla, mentre Tolomeo cita un fiume nel territo-

rio di Gerace chiamato Lucanàs [10]. Questo unico ed incerto indi-

zio sarebbe stato un fragilissimo sostegno per l'

invenzione degli

eruditi, se essa non avesse preso a pretesto un toponimo locale, che

ci sembra conservato dalla denominazione Misogano [non Miso-

gamo, come afferma l'erronea segnaletica stradale] di una contrada

del basso corso del Torbido. Il mezzo ganos oppure chanos a cui

accenna questo nome richiama allo stagno con cui si ricoprono le

tentrionale costeggia un
'

antica via, molto probabilmente la prosecuzione della

strada altrove denominata dromu. 11 lato meridionale è articolato all
'

esterno da

due arcate cieche a sesto circolare molto profonde, a fornice e la parete è leg-

germente digradante rastremandosi nell
'

alzato.
'

ingresso al centro della parete

orientale è segnato da conci in granito [due parallelepipedi agli stipiti, due dadi

all
'

attaccatura dell
'

arco a tutto sesto e tre conci sezione circolare]. Nella stessa

parete, verso sud, si legge un
'
altra apertura minore, poi murata, chiusa in alto a

piattabanda. I '

interno è segnato da tre ambienti paralleli ai lati corti, tutti e tre

voltati a sesto circolare. Di essi, i due laterali appaiono essere stati adibiti a cap-

pelle [con orientamento degli altari a WSW, 260 la cappella a sud è stata accor-

ciata nel senso della lunghezza da un diaframma in muratura posteriore quello

centrale è diviso in due sezioni voltate: la sezione meridionale era occupata dalla

scalinata interna afferente al piano superiore, quella settentrionale sembra essere

stata adibita a vano di servizio. All'

interno delle pareti meridionale e settentrio-

nale si notano grandi aperture oggi cieche, chiuse in alto a piattabanda. Allo

stato attuale, non è leggibile l
'

icnografia del piano superiore. Struttura muraria:

ciottoloni irregolarmente ovoidali, altezza media cm 7 e 15, misti a selci sgros-

sate irregolarmente a lastrelle, altezza media em e 7, con inzeppature di cotti,

alcuni dei quali presentano nel taglio una stilatura larga non profonda. Si pos-

sono distinguere, anche se non chiaramente, i ricorsi orizzontali. La malta è assai

friabile e polverosa. Ritengo che possa trattarsi di un edificio religioso del sec.

XVII, forse impiantato sul sito di altri precedenti, come lascia intuire la pre-

senza di cotti con stilatura, sempre da me riscontrata in luoghi di antica fre-

quentazione. Esso probabilmente va messo in connessione con una certa rifio-

ritura degli edifici di culto di rito greco, testimoniata nel territorio dalla pre-

senza del complesso monastico di Santa Barbara presso Mammola e collegata,

forse, con l'

incremento del culto di san Nicodemo dovuto all
'

opera di Apolli-

nare Agresta, abate generale dell
'Ordine Basiliano, e dei cardinali commenda-

tari Carafa, Farnese e Sfrondati .

[9] FUDA, p. 188. DE FRANCISCIS, p. 14.

l10l G. BARRIO, De antiquitate et situ Calabriae libri quinque, ed. Giuseppe

De Angelis, Roma 1571, p. 267. La presunta citazione di Plinio sarebbe Natu-

ralis Histona 3. 95, dove lo scrittore latino menziona soltanto il fiume Sagra. La

menzione di Tolomeo è in Geographica III 1.10.
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pentole, nel primo caso, e all
'

ampia apertura del fiume all
'
altezza

della confluenza con il Livadio, nel secondo. Nel nome del fiume

Locano, questa voce greca [a cui preferiamo attribuire la forma cha-

nos sarebbe preceduta dall
'

articolo italiano, attestando così la sua

permanenza in un ambiente linguistico già italianizzato.

San Nicodemo, pertanto, soltanto se avesse voluto discendere

lungo la vallata fino ad oltre metà del corso del fiume, avrebbe

incontrato una società bizantina alquanto densa, come ricaviamo da

un episodio della sua biografia [11], e già caratterizzata dalla pre-

senza di molti luoghi di culto. Ma, come ci documenta il suo bio-

grafo, non volle scendere fra la folla del mondo civile, così come,

all
'

inverso, il visitatore apostolico del 1551 non volle risalire il fiume

per trovare il monastero di San Nicodemo in montagna, avvolto da

una paurosa selvaggeria [12]. Il monaco Nilo narra, infatti, che un

giorno i discepoli di san Nicodemo avevano proposto all
'

igumeno di

trasferire il loro monastero più in basso, perché in montagna la vita

era troppo dura. Santo fece finta di acconsentire e invità i disce-

poli ad esaminare la dimora di Santa Maria degli Orti, proprio nel

giorno della Dormizione della Madre di Dio [15 agosto], quando
quella chiesa rigurgitava di fedeli. Il chiasso e la confusione della

folla fecero recedere i monaci dal loro desiderio di una vita più
facile

,
rinnovando in loro il bisogno di solitudine e di silenzio.

resoconto del visitatore Marcello Terracina nel 1551 è molto lapida-

rio: giungemmo al monastero di San Biagio, che è grangia di San

Nicodemo di Monmola, ma non ci recammo a San Nicodemo, per-
ché è sito su un alto monte, dove ci sono parecchi ladroni

.

2. Crediamo che il più antico luogo di culto bizantino a noi

noto in questo territorio sia Sant
'

Anania, non soltanto perché in un

documento della prima età normanna [anno 1106: donazione del

vescovo Leonzio a Lavino] esso è indicato come abbandonato e in

rovina [13], ma anche per la sua forma mista rupestre e sub divo

[11] Narrato nel cap. 9.

[12] M.H. LAUREN'

r, A. GUILLOU, Liber Visitationis9 d '

Athanase Chal-

kéopoulos [1457-1458], Biblioteca Apostolica Vaticana, Città del Vaticano 1960,

p. 301.

[13 Nell '

anno 1106 Leonzio, vescovo di Locri dona il monastero di Santa

Maria di Vukita assieme a Sant
'

Anania a Lavino [Lanuino], preposto della

chiesa dei monaci Eremiti: TiuNCHERA, p. 91, doc. n. 71. La chiesa era stata con-

sacrata nell
'

anno 1094 nel nome di Dio, della Beata Maria Vergine, sua madre
e del Beato Giovanni Battista

.
Cf. T. CERAVOLO, Vita di san Bruno di Colonia,

ed. Qualecultura, Vibo Valentia 2001, p. 122.
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frequente nella Calabria altomedievale. Era infatti una grotta arric-

chita di murature devozionali all
'

interno e decorata da una chiesa

all
'

esterno, con affreschi e segni di architettura tardo medievale che

ne attestano un culto prolungato nel tempo. Era ubicata sulla sponda
sinistra del torrente Levadio, all

'

altezza dell
'

abitato di Martone.

Negli anni scorsi abbiamo visitato più volte la grotta di Sant
'A-

nania [detta comunemente Grotta del Saraceno
, mentre una roc-

cia vicina era detta Pietra di Sant
'Anania ], osservando che il tem-

pio esterno era ampio ed articolato, con pilastri ed archi poggianti

su piedritti il santuario era probabilmente trilobato e forse coperto
da cupola. Nella parete settentrionale dell

'

unica navata, contigua

alla grotta, si leggeva un affresco raffigurante la Madonna con Bam-

bino in trono e due santi stanti ai lati della cattedra. La muratura

all
'

interno della grotta, con tracce di elementi architettonici ed

affreschi, sembrava accennare alla custodia di un oggetto partico-

larmente venerato, come le reliquie di un santo [14]. In quella

esterna abbiamo notato l'utilizzo di un frammento di embrice.

Desideravamo riesaminare questi ruderi venerandi, ma la nostra

ricerca effettuata il 31 maggio 2008 [assieme al prof. Salvino

Nucera] è stata vana. Non abbiamo potuto rivedere la grotta, o per-

ché coperta e resa inaccessibile dalla vegetazione selvaggia o per-

ché, secondo una informazione assai attendibile recepita a Martone,

tutto è stato sommerso dal cemento di un
'

ampia e inutile via.

3. I '

episodio temporalmente vicino a Sant
'Anania crediamo sia

il monastero della Madonna di Bucito o degli Orti, nei pressi del-

l'attuale centro di Martone. Anch '

esso nell
'

anno 1106, quando il

vescovo di Locri lo aveva donato a Lavino, era abbandonato e in

rovina [15]. E tuttavia meno di un secolo prima esso era stato

donato al monastero di San Nicodemo, assieme a 4000 piedi di vite

e due grandi botti, da un certo Nicodemo Condo [16 e che il suo

tempio fosse allora noto e accorsato è testimoniato dall
'

episodio

[14 Per la prima e più completa nostra descrizione cf. D. MINirro, Ricer-

che sulle grotte medievali della Calabria meridionale, in Il passaggio dal dominio

bizantino allo stato normanno nell
'
Italia meridionale, numero speciale della rivi-

sta Taranto Provincia ,
Taranto 1977, pp. 353-376: 365-367.

[15] TIuNCHERA, p. 91, doc. n. 71. Per '

ubicazione, cf. NAYMo, p. 152, nota

156: qui lo studioso ipotizza che Bucito fosse un centro abitato molto vicino a

Martone, ma distinto da esso.

[16] GUILLOU, p. 24, doc. n. 1. Lo studioso ritiene che la donazione sia

avvenuta nell
'

anno 1023/1024, ma è stato dimostrato che tale data debba essere

anticipata all
'

anno 1011/1012: E. FoLUElu, L. PEIUuA, La data del più antico
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della biografia di san Nicodemo a cui abbiamo sopra accennato.

Negli anni 70 del secolo scorso di esso non restavano che poche

pietre sparse, con qualche lastra in frantumi, reliquie amorevol-

mente studiate dal compianto mons. Vincenzo Nadile [17] e forse

oggi del tutto disperse.

4. Anche Santa Barbara potrebbe essere ritenuta di fondazione

assai antica, perché è un luogo di culto sorto in un territorio fre-

quentato, come si è sopra accennato, fin dalla protostoria, ma non

abbiamo indizi per la sua datazione. La chiesa bizantina di Santa

Barbara che esisteva fino a qualche decennio fa, per la sua architet-

tura e la struttura muraria, è stata da noi attribuita al secolo XII o

a quello successivo, ma questa ipotesi non implica che la fonda-

zione non potesse essere più antica. Infatti i nostri successivi studi

ci hanno indotto a modificare i criteri di valutazione cronologica

delle antiche chiesette calabresi, e spesso abbiamo ipotizzato per

molte di esse una fondazione più antica, in piena età bizantina,

invece che in età normanna o sveva. Ma questa antica chiesa non

esiste più, trasformata in un edificio senza tempo da recenti inter-

venti operati con finalità diverse da quelle archeologiche [18]. La

platea di S. Stefano dell
'

anno 1533 ci informa che allora Santa Bar-

bara era un possedimento della Certosa di Serra San Bruno, utiliz-

zato per proventi derivanti dal lavoro agricolo la chiesa era addob-

bata [munita] e coperta [19
.

5. Del monastero di San Fantino [il Vecchio, cioè quello di

Taureana, detto anche Ippodomeo, cioè Cavallaro
,

come viene

precisato in un documento dell
'

anno 1139] [20] possiamo ipotiz-

zare con molta certezza che originariamente fosse un luogo di culto

bizantino, dato il riferimento nel titolo al santo più venerato del ter-

ritorio bizantino delle Saline speculare alla vallata del Torbido sul

versante tirrenico e ad un famoso monastero con lo stesso titolo

presso Taureana.

documento per S. Nicodemo di Cellarana e
'

espressione grafica dell
'

indizione,

Bollettino della Badia Greca di Grottaferrata n.s. 40 [1986
, pp. 113-149.

[17] V. NADILE, Santa Maria di Bucito, ed. Frama Sud, Chiaravalle Cen-
trale 1973 [estratto da Scritti in onore-di mons. Michele Arduino].

f18l Cf. D. MINITTO, S.M. V ENOSO, Chiesette medievali calabresi navata

j unica, ed. Marra, Cosenza 1985, pp. 87-88, 162, 169. IID., La chiesa medievale
di S. Barbara di Mammola, Brutium 66.1 [gennaio-marzo 1987], pp. 1-4.

[19 DE LEO, pp. 388 e 430-431.
[20] GUILLOU, p. 52, appendice I.
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Che la sua fondazione fosse avvenuta in età sensibilmente

remota ci puà essere suggerito da due indizi, anche se piuttosto fra-

gili. Il primo è che già nell
'

anno 1139, cioè nel primo documento
che lo menzioni a noi pervenuto, esso appare assoggettato ai Bene-

dettini della Santissima Trinità di Venosa. Il secondo è un possibile

riferimento a questo luogo di culto in un tormentato passo della

biografia di san Nicodemo in cui si fa menzione dell
'

anziano Ana-

nia e di san Fantino il Cavallaro, forse per alludere alla presenza
nella valle del Pretoriate dei due monasteri con l'omonimo titolo.

brano, presente al cap. 4 della biografia, è così tradotto dall
'
edi-

trice, Melina Arco Magri: il desiderio di Dio lo spinse ad acco-

starsi, come Paolo al santo vecchio Anania, nella casa dell
'

Ippodo-

meo, al grande e taumaturgo Fantino, che viveva in ritiro assieme

ad alcuni confratelli [21]. Una diversa lettura del testo greco ha

successivamente permesso ad Enrica Follieri di modificare l'orga-
nizzazione del brano e di superare così il contrasto cronologico fra

l'

età in cui era vissuto san Nicodemo [sec. X] e quella di san Fan-

tino di Taureana [sec. IV
.
Infatti la studiosa osserva: si intenderà

qui che Iddio spinse Nicodemo ad affidarsi, come Paolo al santo

Anania, a un padre spirituale che viveva in ritiro con alcuni monaci

nella casa del Cavallaro ...: insomma il tutore del giovane novizio

risulterebbe un venerabile monaco anonimo ...
che esercitava l'a-

scesi presso una chiesa intitolata a s. Fantino il Cavallaro [ossia a

s. Fantino il Vecchio [22 .
Un terzo indizio, anch

'

esso fragile, è

che nella platea di Santo Stefano del 1533, mentre, come abbiamo

visto, la chiesa di Santa Barbara risultava ancora in piedi e in buono

stato, quella di San Fantino è indicata come un rudere di cui

appaiono soltanto i muri diroccati [23
.

Nei documenti di questo luogo di culto a noi pervenuti, esso

appare sempre soggetto a fondazioni latine e precisamente, da un

documento del 1194 [24] in poi, ai Certosini di Santo Stefano del

Bosco. Pertanto non si accenna mai ad igumeni o ad abati propri,

ma sempre ai rappresentanti degli abati latini dunque la menzione

dell
'

abate di San Fantino nel territorio di Gerace nei documenti

decimali del secolo XIV [25], si riferisce necessariamente ad un

[21] MCO EGM, p. 99.

f22l E. FoLLuuu, La vita di son Fantino il Giovane. Introduzione, testo

greco, traduzione, commentario e indici, ed. Société des Bollandistes, Bruxelles

1993, p. 300.

[23] DE LEO, p. 433.

24 TIUNCHERA, pp. 322-326, doc. n. 239.

f23i D. V E NDOLA, Apulia-Lucania Calabria fRationes decimarum Italiae nei



14 DOENICO OTO - SEBASMO ENOSO

altro monastero, rimasto greco e libero, nello stesso territorio di

Gerace, come s. Fantino di Motticella [26].

Tutte le testimonianze documentarie lo indicano come una fio-

rente masseria, forse la più importante nella vallata, detenuta dai

padri certosini. Le indicazioni topografiche contenute nei docu-

menti greci dei secoli XII e XIII, che registrano la richiesta, anche

da parte dei monaci di San Nicodemo, di ottenere colture enfiteu-

tiche in terreni di San Fantino, ed anche quelle della Platea di

Santo Stefano del sec. XVI, ci sostengono nell'

ipotesi che San Fan-

tino disponesse di ampie tenute nell
'

ambito della penisoletta se-

gnata dai corsi del Torbido e del Neblà. Esse non ci sembrano

disposte soltanto attorno alla località propriamente detta San Fan-

tino o Castellace, fra Santa Barbara e Iorghi sagacemente indagata

da Giuseppe Gallucci [27], ma anche più a nord e ad ovest, avvol-

gendo e superando il territorio dell
'

attuale centro di Mammola.

Opportunamente, pertanto,
il corso d '

acqua che scorre immediata-

mente ad ovest di Mammola e un tempo ne movimentava i mulini,

il Chiaro, è stato da Vincenzo Naymo [28 identificato con il fiume

di San Fantino menzionato nei documenti. Durante una nostra

breve recente visita, guidati dal sig. Gino Larosa, abbiamo osser-

vato insediamenti agricoli fra le piccole radure e le vallette dei colli

che ad est di Mammola digradano sul Neblà, come nel luogo detto

Brucovelàno e ruderi di edifici dall
'

architettura non banale, come

in località Levasi e più a sud di essa, dove un piccolo edificio a

pianta rettangolare con lesene angolari ci è sembrato databile al

secolo XVII: segni, oggi decaduti e sfioriti, di una vivace antropiz-

zazione probabilmente sostenuta e guidata dall'

antica fondazione

religiosa di San Fantino avvalorata economicamente dai monaci

secoli XIII e XIVJ, Biblioteca Apostolica Vaticana, Città del Vaticano 1939, pp.
238 n. 3451 fanno 1324] e 248 n. 3494 fanno 1328].

,
f26] Cf. D. MINUTO, CataIogo dei monasteri e dei luoghi di culto tra Reggio

e Locri, ed. di Storia e Letteratura, Rorna 1977, pp. 271-273 E. D '

AGOSENO, II

monastero di S. Fantino di Protoriate, in Calabria Letteraria XV, 1967, nn. 5-

6-7, pp. 18-19.

f27l G. GALLUCcI, Finalmente individuata in quel di Mammola la località

del monastero di S. Fantino Pretoriate, Brutium 57 f1978l n. 2, pp. 18-19. ID.,

Notizie storiche sul monastero di S. Fantino Pretoriate e sul complesso murario
della grancia di S. Barbara in quel di Mammola, estratto da Brutium 62 i1983I

n. 4: in questo secondo intervento lo studioso corregge parzialmente
'
indivi-

duazione topografica contenuta nel primo intervento, che è felicemente appas-
sionato e più convincente.

[28 NAYMO, p. 171 nota 350.
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latini. In un documento dell
'

anno 1189-1190 [29] relativo a codesta

attività agricola, la diffusa opera di innesto delle piante selvatiche è

indicata con il sostantivo kentra [innesti], che ci sembra ricordato

nel toponimo Centri di una contrada ad ovest di Mammola, anche

perché questa identificazione concorda con la confinazione del ter-

ritorio contenuta nel documento: esso limitava ad est con i confini

del castro di Fago ,
ad ovest con i kentra, a sud con il fiume e a

nord con un armo
,
cioè una collina dai fianchi scoscesi. La men-

zione del castro di Fago ad est di kentra-Centri, ci autorizza a

ritenere che con tale toponimo fosse indicato l'attuale abitato di

Mammola, già assurto alla dignità di un castro .

6. San Nicodemo, dice la sua biografia, scacciato dalle turbo-

lenze che erano state suscitate dai Saraceni si allontanà attraver-

sando in fuga monti e spelonche e si rifugià nel deserto, sofferman-

dosi in una località dei territori più alti chiamata Kellarana, tutta

ricoperta di boschi e di vaste selve, inaccessibile per parecchi

uomini e abitata, piuttosto, dai demoni che lo tormentarono per

tre mesi. Ma alla fine egli riuscì a scacciarli e li fece scomparire del

tutto da quel luogo, dove costruì la casa di preghiera dell
'

archistra-

tega Michele, il capo degli incorporei [30]. Cià avveniva, per

comune opinione, nella seconda metà del secolo X [31]. E altresì

noto che il monastero sorto attorno a questa cappella fu dai disce-

poli intitolato al fondatore, San Nicodemo. La località Kellarana,

individuata dagli studiosi vicino al monte San Nicodemo presso il

passo della Limina [32], è stata indicata dal benemerito studioso

locale, mons. Vincenzo Zavaglia, proprio in corrispondenza di que-

sto monte perché, egli dice un
'

antica tradizione locale
...

identi-

fica il Cellerano col monte S. Nicodemo [33]. Inoltre, egli ag-

giunge, in questa località sono stati trovati scheletri umani che

[29] GUILLOU, p. 58, appendice II. Gli altri due documenti greci riguar-

danti San Fantino oltre a quelli già citati sono: anno 1213, Nicola Zermonioto

e figli vendono a Santo Stefano del Bosco ulivi che Nicola ha innestato nel ter-

ritorio di San Fantino posseduto dai Certosini [TIuNCHEIM, pp. 359-360 doc. n.

263] anno 1232, l'

igumeno di San Nicodemo, Gervasio, e altri, ottengono in

enfiteusi un terreno di San Fantino con l'intento di ripulirlo, lavorarlo e inne-

stare le piante d '
ulivo [GUILLOU, pp. 42-43 doc. n. 3].

[30] ARCO MAGR1, p. 100 [capitolO 9].

[31 Ivi, pp. 43-47.

[32] Ivi, p. 60: monte Cenaralu, detto di San Nicodemo GUILLOU, p. 8:

località Gallinaro, vicina al monte di San Nicodemo.

[33] V. ZAVAGLIA, Mammola, ed. Frama
'

s, Chiaravalle Centrale 1973, p. 72.
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all
'

esame al carbonio 14 dell
'

Università di Milano risalirebbero a tre

millenni fa e ruderi murari, che a giudizio di competenti appar-

terrebbero ad un Tempio Pagano, o pre-ellenico su cui è stato

costruito il tempietto Bizantino, con tre absidi contrapposte ad

Oriente [34
. Negli anni 80 del secolo scorso avevamo esaminato

queste tre absidi, traendone l'impressione che esse siano state mani-

polate di recente: non ci ha convinto, infatti, né il linguaggio mura-

rio, né una sensibile divergenza di orientamento fra le tre curvature.

E tuttavia, il prof. Francesco Cuteri in una sua recente ricognizione

attorno all
'
attuale chiesa di San Nicodemo, ha rinvenuto tracce di

antiche strutture murarie e frammenti di ceramica medievale [35
.
In

questa chiesa, rielaborata di recente sui resti di un edificio del sec.

XVIII [36], e in umili locali accanto ad essa, vive oggi un eremita.

Dai capitoli 10 e 13 della biografia di san Nicodemo ricaviamo

l'informanzione che il suo monastero era organizzato con celle sin-

gole, celle più capienti per incontri di più monaci, una chiesa co-

munitaria e un orto. Esigeva l'

obbedienza, celebrata specialmente

nel capitolo 9.

monastero di San Nicodemo risulta donato dal Conte Rug-

gero, nell
'

anno 1080-1081, alla Santissima Trinità di Mileto, in occa-

sione della fondazione di quel monastero benedettino [37], ma in

tutti i documenti della sua lunga vita esso opera come un ente libero

e indipendente, guidato dall
'

igumeno, che talvolta assume il titolo di

archimandrita. Il Russo osserva, pertanto, che esso non si piegà

mai alla latinizzazione e non riconobbe nemmeno la giurisdizione

della SS. Trinità di Mileto [38]. Il visitatore apostolico Atanasio

Calceopulo, che si sofferma nel monastero il 7 e
'
8 novembre 1457,

osserva che tutto è in regola, ed affida all
'

igumeno Benedetto il gio-

vane monaco Nicola, che è abate di San Nicola di Prato. La chiesa,

egli dice, è convenientemente ornata. Ma il luogo di culto visitato

dal Calceopulo non è San Nicodemo, come egli dice, bensì San Bia-

gio, una dipendenza allocata nei pressi di Mammola. Infatti, egli

[34] Ivi, p. 73.

[35] Ne ha parlato a Reggio il 23 ottobre 2004 durante il XIII Incontro di

. Studi Bizantini: cf. MINITTO, Foglie Levi, p. 224. Vedi ora F.A. Cumu, M.T. IAN-

NELu, G. HYEltACI, Da Kellerana Borrello. Percorsi e insediamenti nord delle

Saline tra X e XII secolo, in Calabria bizantina. Luoghi e circoscrizioni ammini-
strative, ed. Nausica, Reggio Calabria 2009, pp. 226-228.

'

[36] ZAVAGLIA, p. 73 nota 10.

f37l GELOU, p. 3. RUSSO, Monachesimo greco nella Locride, particolar-

mente a Mammola, tip. Adi, Roma 1979, p. 23.

[38] RUSSo, p. 24.



LUOGM DI CETO ELLA VELATA DEL TORBIDo 17

precisa: ci recammo all
'

abbazia di San Nicodemo, che è vicina alle

Case Mammola, a mezzo miglio da esse [39
.

7. Il metochio di San Nicodemo intitolato a San Biagio è men-

zionato in un documento greco dell
'

anno 1181, per la donazione da

parte di Theodotis figlia di Giovanni Conghi al monastero di San

Michele e San Nicodemo di un terreno vicino Vikkiusa, nei pressi,

appunto, di San Biagio [40
.
Per l'

insicurezza dei luoghi montani vi

furono trasferite le reliquie di san Nicodemo nell
'

anno 1501 [41].

Esso, come abbiamo già osservato, fu il centro monastico ispezio-

nato da Marcello Terracina nel 1551, perché quello di San Nico-

demo sulla montagna era pericoloso. Ma nemmeno San Biagio era

in buone condizioni: era trattato male e desolato dice la relazio-

ne [42
. Restaurato e trasformato nel 1585, ad opera dell

'

abate

beneficiario delle rendite, il cardinale Antonio Carafa, godette di

una certa rifioritura nei due secoli successivi, specialmente per

merito degli abati Apollinare Agresta e Giuseppe Del Pozzo, che

rivestirono ambedue la carica di Abati Generali dell
'Ordine Basi-

liano: ma, dopo il terremoto del 1783, venne definitivamente chiuso

nell
'

anno 1807 [43
.
La chiesa conservava ancora sprazzi del suo

fascino architettonico alcuni decenni fa, come si evince da una foto-

grafia pubblicata da padre Francesco Russo [44 ai nostri giorni,

un recente restauro distruttivo e l'invasione dei loculi cimiteriali

l'hanno ridotto ad un involucro architettonicamente insignificante.

DOMENICO MINUTO - SEBASTIANO MANA VENOSO

[39 LANNT, GUILLOU, pp. 84-85.

[40] GUILLOU, p. 34 [documento n. 2].

[41] Russo, p. 24.

[42] LAURENT, GUILLOU, p. 301.

[43] Russo, p. 25.

[44] Ivi, p. 59.



UN CORPUS DOCUMENTARIO LUCANO

DIMENTICATO: LE PERGAMENE
DEL MONASTERO

DI S. MICHELE DI MONTICCHIO [ ]

Negli ultimi trent
'

anni, il panorama degli studi aventi per og-

getto la vicenda monastica del Mezzogiorno d '
Italia si è arricchito

di numerosi, densi contributi che hanno fatto registrare alla ricerca

significativi passi in avanti sia nell
'ambito delle indagini sul mona-

chesimo ispirato alla regola di san Benedetto, sia nel filone dedicato

all
'

esperienza monastica bizantina [1].

Per quanto concerne, più nello specifico, gli studi dedicati alla vita

monastica in Basilicata, il bilancio storiografico non puà che dirsi

positivo: negli ultimi decenni numerosi saggi, mostre, convegni e

ricerche in genere hanno interessato l'esperienza monastica luca-

na [2]. Purtuttavia, permane un
'

aporia che di fatto condiziona il

[ ] Questo lavoro riassume i primi risultati di una indagine condotta sulla

vicenda del monastero di S. Michele Arcangelo del Vulture, nella preparazione

di una tesi di laurea in Storia medievale, discussa presso l'Università degli Studi

della Basilicata nell
'

anno accademico 2004/2005, dal titolo 11 monastero del

monte Vulture dalle origini fino alla metà del XII secolo
, sotto la guida del

prof. Francesco Panarelli.

[1] C.D. FONSEcA, L '

esperienza monastica benedettina nelle antiche pro-

vince della Puglia: bilancio storiografico e prospettive di ricerca, in ID. a cura di],

L '

esperienza monastica benedettina e la Puglia. Atti del convegno di studio orga-

nizzato in occasione del XV centenario della nascita di san Benedetto [Bari-

Noci-Lecce-Picciano, 6-10 ottobre 1980], Galatina 1983, 2 voll., vol. 2, pp. 15-

35 ID., prima generazione normanna e le istituzioni monastiche in Italia meri-

dionale, in Roberto Guiscardo e suo tempo. Atti delle prime giornate nor-

manno-sveve [Bari, 28-29 maggio 1973], Bari 1975, pp. 145-158 G. VrrOLO,

Vecchio e anuovo monachesimo nel Regno svevo di Sicilia stampa in Frie-

drich II. Tagung des Deutschen Historischen Instituts in Rom im Gedenkjahr

1994, a cura di. A. EscH, N. KAMP, Tnbingen 1996, pp. 182-200 - Distribuito

in formato digitale da Reti Medievali ] E PANARELu, Le grandi abbazie dell'
I-

talia Meridionale nel Tardo medioevo [1250-1417], ripubblicato in Kronos.

Periodico del DBAS-Lecce ,
I, 2000, pp. 81-104.

[2 Momento fondamentale è stata la pubblicazione del Monasticon Italiae
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ventaglio dei possibili approcci storiografici al tema, appiattendo

l '

indagine sul vaglio delle ipotesi avanzate nelle monografie compi-
late durante il XIX secolO: la mancanza di fonti edite o riedite e

rilette alla luce di una metodologia aggiornata [3].

Il patrimonio documentario lucano risalente all ' età medievale ha

subito un duro colpo - cOme del resto si puà constatare per tutta la

documentazione delle prOvince del MezzogiOrno d '
Italia - in seguito

alla perdita dei registri della cancelleria angioina e dei fondi dei

III: Puglia e Basilicata, a cura di G. LUNEI - H. HOmEN - G. SPINELU,

1986 si vedano inoltre Il monastero di S. Elia di Carbone e suo territorio dal

Medioevo all ' Età Moderna. Nel Millenario della morte di S. Luca abate. Atti del

convegno internazionale di studio promosso dall '

Università degli Studi della

Basilicata in occasione del decennale della sua istituzione [Potenza-Carbone,

26-27 giugno 1992], a cura di C.D. FONSECAe A. LERRA, Galatina [1992]

Monasteri italogreci e benedettini in Basilicata, a cura di L. BUBmcO,E CAPUTO,

A. MAURANO,Matera 1996, 2 Voll. Santa Maria di Anglona. Atti del Convegno

internazionale di studio [Potenza-Anglona, 13-15 giugno 1991], a cura di C.D.

FONSECAe V. PAcs, Galatina 1996: Archivi e reti monastiche tra Alvernia e Basi-

licata. Il priorato di Santa Maria di Juso e la Chaise-Dieu. Atti del convegno
internazionale di studi [Matera-Irsina, 21-22 aprile 2005], a cura di E PANA-

RELu, Galatina 2007.
[3] E d '

obbligo citare la preziosa rnonografia di Hubert Houben sul fame-

dio degli Altavilla, la Ss. Trinità di Venosa, che è un
'

eccezione rispetto a questo
trend: HOmEN, Die Abtei Venosa und das Monchtum normannisch-staufi-

schen Suditalien, Tubinga 1995 in generale, per il Mezzogiorno, si vedano i

volumi della collana Fonti per la storia del Mezzogiorno medievale, promossa da

Carmine Carlone e Francesco Mottola e pubblicata dall '

editore Carlone: C.

C ARLONE - MOROLA, I regesti delle pergamene dell ' abbazia di S. Maria Nova
di Calli [1098-1513], 1981 MOnOLA, Insediamenti rupestri nel Salernitano. I

regesti di S. Erasmo e S. Giacomo degli Eremiti, 1982 MOTTOLA, Saggio di

documenti campagnesi [1016-1232], 1982 M. GALANTE, Nuove pergamene del

monastero femminile di S. Giorgio di Salerno, [993-1256], 1984: C. C ARLONE,

regesti delle pergamene di S. Francesco di Eboli, 1986 C. CARLONE, Documenti
cavensi per la storia di Rocchetta S. Antonio [FG], 1987 M. VILLANI, Monache-
simo e mondo dei laici nel Mezzogiorno medievale. Il necrologio di Montevergine,
1990 P. CHERUBINI, Le pergamene di S. Nicola di Gallucanta [secc. IX-XII], 1990

-

C. C ARLONE, I regesti delle pergamene degli Agostiniani di Buccino A.M. FAc-

CHIANO, Monasteri femminili e nobiltà Napoli tra medioevo e età moderna: Il

necrologio di S. Patrizia, 1992 C. CARLONE, I regesti dei documenti della Certosa

di Padula, I, [1070-1400], 1996 R. PILONE, Le pergamene di S. Gregorio Armeno
di Napoli [1141-1198], 1996 C. BUONAGURO,I regesti dell '

archivio diocesano di

Nola [secc. XII-XIV], 1997 M. GALANTE, Nuove pergamene del monastero di San

Giorgio di Salerno [1266-1781] C. C ARLONE, Documenti per la storia di Eboli

[1036-1266], 1998 C. VETERE, Le pergamene di S. Gregorio Armeno di Napoli

[1168-1265], 2000 A. DIDIER, I regesti delle pergamene di Teggiano [1197-1805],

2003 C.VETERE, Le pergamene di San Gregorio Armeno, III, [1267-1306], 2005.


